
7.1.5.1.4

Codice deontologico
delt'Ordine degli ingegneri e architetti

del Cantone Ticino (OTIA)
(del 7 Siu8no 2010)

L'Assemblea delt'Ordine degli ingtgneri c architetti del Cantone Ticino del ? giu-
gno 2010.

ichiamato l'an. 14 cpv. 2 lett. a) della l-eggc cantonale sull'esercizio delle professionj di

ingcgnere e dì architetto (LEPIA),

emana Ie seguenlj nonne deonlologichc:

Principio orientativo

L'ambiente è un bene comune: archìtetlì e ingcgnerì hanno iì dovcre di proge(are e co-

struire nspettando questo bcne che deve andare a vantaggio dì ognuno

La risposta progettuaìe all(r icÌiesle dej singoli, àl desideio di un migliore ambientc
indivÌduale e famììiare privato, deve cercare soluzioni che si ammnizzjro aì Rleglio con

l'ambiente pubblico, consapevolì chc anche gli inteNenli concernenlj lo spazio di pros_

siìnirà hanno ripercussioni su scala territorìale e possono invcstire l'in1erc paesa8Sio

L'irnpatto di ogni sin8olo progetto deve sempre esserc valutato in ordine alla finàlìlà
complessiva consistcnte n(rl preservare e nel curare la qualità dell_intero patrimonio Dalu_

rale. culturalc ed econonlico.

L'approfondimento delle legSi specifiche e immanenlj ad ogni opera e costruzione, ìa

libeia ricerca cstetica, dovrebbero andare di pari passo con ìa cura tesa ad affrontare gli
àspctti relazionrli d(rll'opera e a risolvcrl ìn lrodo socialmente ed ecoloSicamenle soslc_

nibile.

Archilelli e inSegDeri dovrebbero tener scmpre presenle che la trasformnzione dell'am_
biente e l'organizzazione delk) spazio hanno conseguenze di lunga durata sui compo(a_
menli e sulla salute di chi Ii abita, e pertanto douebbero agire lenendo costantemente

fcrmo il benesscre delÌe generMioni future fra gli scopi.

Architetij e ingegneri sono pertanto chiamati non sollanto iì rispetlare tutte le norÙe legi-

slati\e che vànno in tal senso. ma a sviluppare anche un dgoroso autocontrollo dei proprj
progetli. una responsabile vi8ilanza critica, tesa a trovare una sìntesi Ira le esigenze spe_

òifiche della disciplinà considerata in se stessa e le ripercussioni sullo spitzio sociale c

sull'ambientc complessivo insite nell'essenza dclle loro attività.

Art. I rlnAegneri e architetti. consapevoii del ruolo assunto nei confronti della socre_

tà, devono svolgere la loro professione rispetandone le regole, altcnendosi alle norme

deontologiche e agendo in ogni occasìone con Ia dilì8enza, la lealtàr e la coùetrczza che

da loro ci sj attende. Devono inoÌlre corportarsi in modo da non ledere la dignità deÌla
professione e da non compromeltere l'imnaginc dell Ordine, anche [uori da]l'advìtà
professionale-

Pùhhlicato nel BU 2011. 32l.
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lEssi mcttooo à 1rullo il loro sapcre c lras ellono la loìo esperienza. senrpre in lunzione
del pubblico interesse. Quando eseguono un incarico sono guidati dnìle indicazioni della
conrìnitterza e parimenti dalla sahaeuardja del benc comunc. Dcvono contrihuirc. pcr
qÙanto possibile. alla divulgazione della ìoro disciplìna e allo s\'iluppo della cùltura.
rlnseSncri c archilelli devono dimostrare concretamenle di dar seguito aìì'imperativo di
prote8sere ì'ambienle e dl saha8uardare il pacsaSgjo. tenendo conto dclla cultula lo.a1e
e generale e di tullj j fattori che hanno un'ìncjdenza sùlla salule e sulla sicurezza dclla
popolazione, presenle e fulùra. Si atlengono al priircipìo della sostenibìlità cconomjca.
sociale e ambientale delle loro opere.

rPer otlcnere i risuhati nigìiori, ossia per pro uo.,ere la qualità del loro lavoro, devoncr
utrlzzare al megljo j mezzi dì cui dispongono. evitando ogni gcncrc di sper?ero. sia a

Iivello di progeilarìone sia nella fase di realizzatione di un'opera.

ambito ArL 2 ll prcsente Codlce deontologico si applica a tùlti i membrì iscritli nell'Alho
d'apPli'anone dcìì'oTìA, qualunque sia la torma nella quale esercìlano la protèssione e indipcndente-

rnente dal loro domicìlio privalo o protèssionalc.

Art.3 rl-'ingegneria e l'architettura possollo csscrc esercitale in modo indipendenre
come libcrc pmfessioni, individrìalmente o in forme assocìative. oppure aìle dipendenze
di terzi.
rln qualsiasi lòrnra eserciti la professiore, ogni ingegnere e ognl archiretto dcv. disporrc
di sullicìenle indìpendenza personale pcr potcr sempre conformarsi al suo ruolo, ai com-
pili asseSnatigli c alle norme deonlologiche. assumendosì iD tal modo la respoÙsabiliù
deSlì atli che compie.

Art.,l rlngegDeri c architelti s'ìmpc8nano a svolgcrc la profess;onc secondo scienza
e coscicnza. ad agjre ncl rispelto dei principi fondamentali delf indìpendenza. deì1a di-
gni(à. deil integrìl:r mor a1e e della leahà, nonché allenendosi alla correttezza nella con-

rEssi fanno capo pienamente alìe loro competenze profèssionali, avendo ncl coÌrtempo
coscienza dei Ìoro limili. Devono adattarc ìl numcro c l'ampiczzà dcgli incariohi assunlì
allc loro possibìlilà personali e ni mezzi di cui dispongono o di cui possono disporre. Se
le esigenze deìla commìLEnza superano 1e loro capacità o le loro possjbilrtà d'intervenlo.
hanno il dovere di non accetu.c o di rinunciare lempestivamenle all'incarico.

'Ingesneri e architettl dcvono nor solo manlcnere nel lempo il livello della loro prepara-
zione professionale, ma lare i1 possibile per mi8lioÈre lc loro conosccnze. dspeltiva-
menlc pù aggiomàrle costanlemenle (fonnarioDe oontiDua),
alngegneri e archì1e11i devono astenersi dal fomire quaìsjasj indicazione erata, inesatta o
jDsannevole sulla loro formazìone, sui titoli di sludio da loro consegùili. sulla k)ro espe-
rienza professìoDale. sulle loro capacità, suj mezzj di cui disporÌ8ono c sull'cfllcacjn dei
mcdesimi. Allo slesso modo. pur scnza il loro intervento atlivo. non devono tollemre che
committenli, rispettivamenle il pubblico o l'Ordinc si facciano comuùque un'idea e[ata
slllle loro carallerisliche prcfessionali.
5lnSegnei e architeltj che on hanno partecipalo al| elaborazione di un pro8elto non pcls
sono apporvì il loro nome e la Ìoro firma. così comc ron possono sottoscrivere come
proScttislj nessun documenlo relativo alla stessa opera. lD base al nìedesimo prjncipir,,
essi non possono lunBere da prestanonc in qualsiasi silùazione si trovino e nei conlionu
di qualsjasi persona o enle. pubbììco o priyalo.
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6Essi non possono procurarsi incarichi di lavoro per mezzo di commissioni o vantaggi di
qualsiasi sorla, né accetlare commissioni o vantaggi da parte di fomitori, costruttori o

altre persone. in relazione con il loro lavoro.
?lngegneri e architetti non possono accettare incarìchi, aDche solo tempoÉnei, da assu-

mere djrcttamente o indirettamente, che siano incompatibili con le leggi e con le norma-
tive che disciplinano la loro professione.

8ln particolare, essi devono astenersi dall'assumere maidati che Ìa committenza intenda
confedre loro in contasto con la legge. Awertita una simile situazioae, sono tenuti a

rendeme immediatarnente attento il committente e se questi non modifica la sua scelta,
devono rinunciare al mandato.

,lngegneri e architetti non possono parteciparc a concorsi o a mandati dì studìo paralleli
le cÌi condizioni sjano incompatibili con la dignità della professione. Devono altresì a-
stene$i dalla parte.ipazione a concorsi o a mandali di studio paralleli le cui condizioni
deroghino alle leggi e alle normative che disciplinano 1a loro professione, in particolare
per quanto conceme Ia loro indipendenza.
10In conformità con I'art. 17 lett. f LEPIA, ingegneri e architetti possono di\ulgare la
loro attività professionale con disqezione e vedtà, avuto riguardo ai pincipi della digni-
tà prolessionale e della collegialità, nonché nel rispetto delle presenti norme e in partico-
lare del p.ecedente a . 4 cpv. 4. E' vietata ogni forma di pubblicità comparativa, dspet-
livamente l'adozione di espressioni enfatiche, laudative o denigratorie, nonché la
promessa dì vantaggi di qùalsrasi natun rispefio alle Festazioni di allri. Non rapprcsenta
pubblicità la citazione di opere dj architetti o di ingegneri in pubblicazìoni specifiche
della rispettiva disciplina, in monografie loro dedicate o per il tramite di ogni altro mez-
zo d'infomazione.
rllngegneri e architetli devono rispettare il caratiere di confldenzialità e dì seEIeEzza
delle informazioni ncewte nello svolgimento del loro Ìavoro o in geneÉle nell'esercizio
delle loro funzioni, salvo esphcita autorizzazione da parte di chi ha loro fomito tali in-
fomazioni e riservatr ordini contrari di pubbliche autontà o espìicite deroghe di legge. ll
principio della dissezione e della segretezza si estende anche ai collaboratori di ingegne'
,i e architetli. Esso perdura oltre la fine di ogni singolo mandato.

LrNell'ambito di concorsi d'architettura o d'inge8neria, dspettivamente di Ìnandati di
studio paralleli, valgono le regole comportamentali del corrispondente rc8oÌamento S1A.

AÉ.5 llngegneri e architetti, iù quanto si dedìchino alÌ'insegnamento nelle flspethve
discipline, devono trasmettere le loro conoscenze nel modo più generoso e disinteressato
possibile.
,llgegneri e architetti, in quanto siano chiamati a fì.rngere da periti, da arbitratori, da arbiùi
o da mediatori, devolo semprc agire secondo scienza e coscienza e nel rispetto dei pincipi
fondamentali delf indipendenza, della dignità, dell'integrità morale e dell'obiettivìtà, e ciò
alche se, così facendo, ne dovessero soffrire i loro interessi pelsonali.

rNon possono assumele nessun incarico che richieda neutalità e indìpendenza se essi

stessi sono pafle o Éppresentanti di una parte. l,o stesso divieto si estende ai casi in cui
sia parte un alro professionista, loro vincolato per parentela o per coÌlaborazione profes-
sionaÌe o istituzionale.
alngegneri e architetti, in quanto siano chiamati a far pane di giurie, commissioni, o in
qualsiasi altro ruolo, in pafiicolale come periti, arbitratori, aÉitri o mediato , devono
assicuarsi preliminarmente di possedere le competenze richieste dall'incarico. Se non è
iI caso, devono rinunciare al mandato.
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\ell dnrbrÌo Je!rt \te\\, tnj.rrich.. nnn pu\!or..pre\Jlcr,i i,ì r,c:\In nrudo Ji làle pu:,.
zrone al lìne rli ù ifne util a o \ tnlaeEt per sé o pir a1tri. specie rclaljlamentc all,at(ivilà
Plotc\\it,nirle.
6Nell'adenlpìmento di qualsiasi mandato devono agjrc co equità. scostandosj da ognr
iltte!piJnlcntn rlle(ilo o..onlriro illle n,,nne pr,,r'c..ionali te.r,ì;hc c Jeorrro.oriclte: css
dcron,, e.pnmcr.i .on (.unu.ccn.7:, dt .aLr.a. eu:rnJu Llcl.hJrìu \rlutrre li.oripcrrn,,a o
la.qualilà delle prcstazioni di collcghi, sono lenutj a motjvarc il loro parere e i f.ondarsi
sulle sole rcgole dell'aÌ1e, evjtà.do giudizi dì carattere personale_

Art.6 rchirn)ati .ì svolgere uD mandato professionàle. ingegneri e architetti sono
tenuli a delerm;rare prclimìnarmeDte con il conrìnittenre ìa_ natura e l,ampiezza
,lell rrrcrric,,. nunche il pre!enli\ o dri (u:t i ( .mple:.i\ r. , tsU(1, ! arncrÌc unJ Dre\i.tone
. Jl. ul.lla dci meLle:rmi. che \ii it prù pos.rbrle Jiirgente e precr:a. Di quc:li ( o:u hrrnn,.
parlc jl pre\.erìlr\r, de8li onurari. rj\0etrjvarnente il modo_dj calcolo ji quest,ultimi. Gli
sìe\\r r, L1'rùr Ueron. esrerc pre.r tn c.r\u di n'odii. hc LIel mandat.).
rse. per qualsìasj molivo. l'ingegnerc o 1'architelto non è ir grado di eseguire il compir().
deve aslenersi dall'assumere il mandato, rispettivamente dive rjnunciirvi tcnrp.st,ua-

'Durante tulta la durata del conlràt{o, l ingegnerc o ì'archjle(o deve prestarc àl commrl
terte tutti, il suo salerc e ia sur esperrenza_ [Jev essere jn p arto. in ogni Ìnomenlo. di
lnfornrrre il c,,nÌrirrenrr sullo sraru dei làvol j e su ognì alù; aspetlo rlell.incarico. lnol
he, deye vegliare -cùgli inlcressi di questi relativame;le al compikr assegnàlogli. renulo
conto dci limìli del diritlo pùbbljco c di evenluali limili legalj dj ;atura pri"vala. 

-
rse ne è dàlo il caso. Dell interesse del comrnitlcnre. il prolessjonista la capo al parerc dj
un esperlo. dopo esserne slirk) autorizzato. oppure avvere iì committenti di r;lìiedere
lui stesso tale intervento.
5lngegneri e archilclti devono aslenersi dall'operare in condizioni susccltibili di com_
promclrcre ìa qLrirlil; dellr I,,ro pre:razroni.
,Esi devonu rnibrma,e rcmpe\t r,, amrnle il comnrittenle quando i prevcnrivi dj spcsa,
n(perr\.rmente dt unora o. .r mantle:lanu cnbti n stirnnu pcr e\\ere .uler.rlt o \cnebbe
ro superali a d;pendenza dj circostanze concrcle_

Es:i rlerolu FUre ar\etore tenlpesllv.lmente il commi(enle quando constatano o sono
in grado rìi prercdere rhc la realtzzJ.,iune dj u.ì progello si scosta cìagli accordi contrat-
luali, oppure conlrasta c{)n disposizioni di legge o con norme prolèsiionali o con decj
sioni di enlìpubbìicì.
slngegneri e architetù devono astcnersi da qualsìasì decisione che possa comporlare cosù
superìori al previsto. senza iì preventìvo ed esplirilo consenso dcl corrmittenie.
qDevoDo parin)enti av\€r1ire il conìmitlenle sLr quaìsrerì irircoslanza fllellnte che possa
cssere interprctarir come un..onllrl- d'rnleressi t,le d,. anrii,rglr nre!rudizio.r dà nri-
nacciarc Ia posizione deÌ professjonista.
iolngegneri e architetlj devono rcndere altenlo il comnri(ente se una moditìca progeltuale
da lui auspicala risohia di ledere diiti d'aulore altrui.

.l-?I:fj.I:l cr ArL 7. ,ln-eeenrri e archiretù sono lenuti r lavorìre i rapporlì coD gli entj pubblici cuitnn PùnoDcr si rirulgun,' nellu svolginrcnto dei lo.o compjli. Sj comXtitano con correllezza. neì ri
.peI^ d( lre lun/ior,i \\ nlt( Jall, pubbltchc rulùflta e JJr loro \er \ t/,.

7.1.5.7.4
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rErentuali leganli di palenlela o anicizia di lnEeÉneri u 'rrchrtcltl uon,memhn Ji Pxbbli-

che amminisirazioni non pos§ono esscre Lìhirziuriper Lt'rne pr.ofirLu dlretlamente o jnd;

reltanicnle. nell'escrcirio dell altiYità prolèssionale'

.Ingegneri o architerti che rìveslano cariche pubhlrLhe nnn p,,\sonLr trarne rantagpi. di_

retiiÀente o iodirettamente- per sé stessi o pcr altri
'Inrerne,i(d'hrlelli (,he.r,'lSurruconrfrrti tli (,on\ulrn/" lel un rnÌe pubhllcu ln lolm"

,,..ì.iunrte u conlinìr3li\r. nun pos:uno a''umert in'"rrilrt frole::r.nalr ,,hc'rltno o

.i"*l,,*.Sì"i" aafa loro coniulenza. ll divieto si eslcnde ai colleghi chc con il corl-

.ulenrc ahhiau, in att, Iapp,'r lr dl (ollab,r"/lL,ne.

Art.8 L'atteggiamcnlo nei conlìonti dei colleghi dev'essere riSorosamente lealc e

rispettoso delie Persone.

lnreÈneric aì. hilellr \i Jslen!orr' Jl i)!ni prulica LlcnrPrdlorra tre; 'UniontrJi 'ollephr'
."i ir..nL. in nìerilo alld lUr,' attrrita pl.rle"iunrle' C)enunu dl lurrr con\rdcra rl Ir\o_

."'i.jì.ì1""r, .." 
"t 

i"ttilità1, esprimend;si se del caso - con la dovula discrezione'

,lnpeuerr i architettr rispettano Je r,plnrr'ni e le scclte dci loro colleghr e dci Ìoro paflner

p,,i.i"i"n"fi, ." .f.f . 
"'o 'ono Lli'punihih al ''oll''quro 

e àlld lr Illalr\ J'

iLa ctncorrenza f.a ingegneri, rispettivamenrc fia architexi, deve fbrdarsi esclusiyamen-

t;:;;;"1,;d"i; pi".iazi,.,nr. in partrcoìare, è vìetala ognì pratica che lcnda a inte c-

rrre nei rapport r ,lr colle!hi ron i loro , ommillcnti'

5È alfesì vielata ogni Pralica che tenda a tirsi irs8ludicart un mrnd3l(' Iri\at" 9 ul1

(omme..à puhbh.;.ulja hd\e Jr un "llcnd ingenne\ole reldti\irmenle alle,PIc'td-/r'rnr e

ir conr (,\\iJ lomulJlr ln modo Jr solluvdlulrle cu''t(nlemenle I onele oell op§ra'

6Seall'ingegnereoallarchilettoèrichieslaunàprestazioDechePuòcosliluireocheFuò
r...omiUitÀ.nte Dorta, e I un intellerellza nei r'ìpporli di un collega con un proprro

I.'r-ii,"n,.. ptni, ai 
"!rrc. 

intrrrmu rì'ùltegc o rl Con'rllio dell Or'line'

rsepiitilrePneriopluirlchlteluoinsegncrjearchìtettiinsiemecollaboranoncll'aFhi1Ò
a"irà-.i"."."- À""a'^., i loro ,apf.,à, devono essere imProntati--alla collegi'ìlìrà'

ìrl ;"ì.".-ii" À..r,iscenze e di eipeticnzu professionslc nonchc all:r m:ssima colla-

io.uil,rn. 
" 

itu.pu."nra: essj si lrasmittonu tuire lc rnformazroni e tulti I documenti che

inleressano 1a stcssa missionc.
'C)cni lnselnete o alcl'ileÌlo. Lhe aSi'ca in ploPrio u in 

'ollabolu7ione 
coll cullcglù ìr"

rlitto at'riiorro'cimenlo dei profri lrrr'ri' Ne"urr rnfegnerc o archllello pu" xlrlhurrlr

.i.rr;*l àirr, ."fr"g", né utiiizz.arle senza I'espressa autorizzazione di queglì'

llnrccneriearchtettisonl,tenuliallspettareidirjttidejCo]lcShiinmatcriadiproprictà
rnreil;tlurlc. Irì panrcolare i ìoro dirini d auloìe'

ÀrL 9 rL ingegnere o l'archiletto che de\e csserc temPoralleantnlc rìmliazzato

nJii"...urioràiun .andato. è tenurc I delegare j u"mpiti che gh comncton{) a un col-

lesa. iscritto .rll'Albo dell'ordiDe nella stessa c'lle8oria fìrote\\rorrale' dopn arreme ln-

iY"-ì"a ii'""ìr-ii"",". A chi Io sostituisce deve irasmàttere tutte lc informazioni e i

;;;;.,i ;ìiiiil i" continuazione del ldvoro, a conpleta turela degli interesd de1

cL,rnmlllenle.
,l-'insesnere o l'architeto chiamato a sostituire un collega pcr portare a lermlne un

i,ia'nii. a".r" r.til"o.. di non lrovarsi ld agrre rn Lonlralto con la ìeggt er''n ìl pre-

."nr" 
"nài"", 

in particolare, deve accerlarsi che il t'rìlega da sustituirc sla chr'ramente

informalo sulla decisionc del committenle.
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rSe un ingcgnert o un archiletto deve soslilujre un collega decedulo, è tenuto a salva
guardàre glj interessi dej suoi eredi. dei sùoi clienti e c;llaboìatui, segnatamenle pcr
qnanto riguarda i Iavori i. ooli\o.

Art, l0 
.rNcj confronli dj colleghi che collabòrano co, un ingegnerc o un architetlo.

oocasionalmente o durevolnìcnte. sja come parlner sia in posi;irine sùbordinala. ugni
membrcr dell'Ordine è te.uto ad agire lealme;te, favorendo Io scanbio dì conosccnze e
dì csperienza prolessionalc.

Nej cÒnlrunll dci l,rto Lollaborarun, jngegneri e archjtetli devono àstencrsi dal metterc
rn rto qurl\iasi ripo dl discrjmrnrziorrc.
rchi assume all'intemo dj ur'organizzazione ìavorativa funzionj di dirigentc deve asle-
nersi da ognj àttesgiàmento inteso n liberarsi della proprìa responsabjlìià nei confrontl
della coÌùnircnza, di enti pubblici o di rerzi. addosianàola a;n collaboratore. a nrno
che quesli abbia espresso preleutivanlente ed esplicitamenle il suo accordo in tal serso.
tln8eeneri e architelti devono prendcre atlo della competenza dej loro colÌaboratori e
affidare lorc compjli corrispondenri al livello rlella loio preparazìone professionale e
della loro esperieDza.

'Nessun nrcmhrt, dell Ordrnc luo fi urre dclla collaborazìonc di ierzi che escrcìtino ahu_
\r\amenre la pmlèssione
6Ncssun nìenrbrc può accapararsi, con mczzi scoretti. collaborato dj colleghi.
TNei confrorti di praticanli assuDti a tempo dererninalo. ingcgneri e archìtetti devono
dr,no"ttrxr: ]: massr-nrir drsponihrtrrà. poneì,lotì in condizjoni ài p.ofitar. ui n,"glto Ai
rclc Ir.e delì.r lurr, for nrazrone. lt parucoìare. mcileranDo a krro dlsposizione con_gene_
rùsir" lc lÒr,.cnno\.en/c c lb roro c.pencn/a prorr\.ronalr. nonche i mczzi mrelioirpe,
un apprcndimenlo proflcuo. Affideranno loro l esecuzione di lavoro conformc_alla loro
preparazìone e allo scopo della pìaljca_

Ar1. 1l rogni meDbro dell'O ine è iscrino ill'Albo del merlcsirno in una delte care_
!orie pr(,fessio ali-prev;.re (arr. 4 del Regolanlento di appljcazioDe LEPIA). Eglì è renu_
to a n\lettrre trli slcre di colnperenzr
,lngegDeri e archjtetti che poslulano l iscriziorle all,Aìbo devorro menzionare in Ìnanrera
chjara e non equivoca i riloli di sludio o altri atteslatj (nazioDali e j ternazionali) in virtù
dei qurlr irrtend,,no pr,,rare l" loro:l.e(rfiLr prepard/i.ne proressionrle Sono lenurr i,.ctnblilre tcmpe\1.! xrnenlc xll Ordirìe ognj emorc di is. rrzione che lr riguarrJi.

_Opmt 
rrcmbro dew eomunic:,re rcmpesLìvamenle al Consjgljo dell'Ordine tutte lc nrodr-

hchc der suÒr drU personali u frufessjon.lli che comportino un Àggiomiimento rjelì,Albo.
aoglli nlembro è tenùto a osservare le decisionj prese dall,Assembiea e dal Consìg1io
dell Ordine nell'àìnbito delle ìoro compelenze.
sogni ingegncre o archjlexo iscritto all'Albo s,jmpegna, nel limjte del possibiìe. a colla-
borare con l'Ordine jn modo disinreressab. Egli l; ;olre il dlrjlro e iliou"r. n -ul. at
parlecipare alle assemblee dell'OTIA. così ché essc abbiano la massjma rappresentatirità
nell'intercsse di tulti ì rnembri.

'Inpegrreri c irchilclt' elcli nel t o,r.iglir, dell OrJ re d,r,,n6 31.u1r.," , .omDiti toro
àll rdal i i,rì obietrivrli. tliltgen,,a e itìd:pendcnza. nell'illerer,c fenerrle dellc nrofer.roni
ihe \t lunn,, Lirno. lrr ìine:, tlr m,r:.rrnr..nr,o tenuIl a ri\n.[rrc il .egrct,,5ugl;-fldn lrrl
tati dal Consjglio Gli slessi iÌnpegni s impongono , i,,g"g,,"d 

"-or.tii"rii "i"iii-n"tt,Commissione di vigiÌanza. come membri tjròìario supplen"rii
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Togni membro è tenuto a segnalare aÌl'Ordine eventùali inegolarità nell'esercizio della
professione, neÌla pubblicazione di concorsi o nella fomrulazione di offefle delle quali
sia venuto a conoscenza e che possano nuocere aj fondarneDti delle professioni di inge-
gnere o di architetto.

Art. 12 rse un membro dell'Ordine accerla la vioiazione di una no.ma deontologiea
da parte dì un altro membro, prima di segnalare il caso alla Commissione di vigilanza, ne
informa il Consiglio dell'Ordine.
,Veflenze fm membri dell'Ordine, aventì per oggetto l'esercizjo della rjspettiva piofes-
sione, devono essere anzilulto sottoposrc al Consìglio dell'Ordine chc ne promuove una
soluzione amichevole. Se la conciliazìone fallisce, la verlenza cadrà nella compelenza
della Commissione di vìgilanza.
rcontravvenzioni alle norme del presente Codice deontologico possono comportare de-
cisioni disciplinari da parte della Commissione di vigilanza, seSnatamente in conformi!à
con l'a(. l9 LEPIA.
all Consiglio dell'Ordine. se 1(.) ritiene opportùno, in occasione dell'asse blea, può e

spoIle brevemente e in lorma anonima i casj dj conravverÌzione alle nome deontolog;
che verificatisi nel corso dell'anno trascorso. tratlaij o no dalla Cornmissione di vigilan
za, affinché i membri ne prendano alto.

Art. 13 rll prcsenle Codice deonlologico è slato approvato dall'Assemblea Benerale
deÌl'OTIA del 7 gjugno 2010.
2Esso enfa in vigore con I'approvuione del Consiglio di Stalo.

rEventuali casi ancora pendenli a qusl momento davanti alÌa Comaissione di viSilanza
veranno decìsi, facendo capo atle nolme deontologicbe vigcnti pima dcll'entrata jn

vigore del presenle Codice.

Il presente Codice deontologico è approvrìto d.rl Consiglio di Slalo con rìsoluzione n.
2910 del 24 maggio 2011.

Esso è pubblicato llel Bollettino ufficiale delle ]eggi e degli alti eseculivi ed entm imme-
diatamente in vìgore.rr

Il Codice deontologico dell'Ordinc degli ingegnerj e architetti del Cantone Ticino pub-
blicato nel BU 2010 a pagina 392 è abrogato.

r) Entraia in vigorer 27 maggio 201 1 - BU 2011, 321.

sÙie lY2trI I


